FILIPPO CRISPOLTI A atea 


ARI o, liigzo po 





IN MEMORIA DI MIO FRATELLO 


SONETTI 


Estratto dalla assegna Nazionale 


fase, 1 Novembre 1912 






“a 
Ca, 


Sordi ey 


FIRENZE 
UFFICIO DELLA « RASSEGNA NAZIONALE » 


Viale Principe Amedeo, 7 


1912 


TOPBSE +920 


rit =5a 


ez 








SSNSNYNNNNNNNNNNNNNSNNA 

















FARAONI 


IN MEMORIA DI MIO FRATELLO 


SONETTI. 


I. — Il giorno della morte. 


Non quello il dì più triste. Ogni ombra oscura 
Dell’ erta nei tuoi brevi anni salita 
Svaniva in pace. Può dar mai la vita 


Frutto miglior s’' anche più lunga dura? 


Noi, dal tuo sacrifizio alla sventura 
Tratti al pianto che adora e non s' irrìta, 
Accorrevamo alla suprema aita 


Presso |’ anima in Dio rifatta pura. 


E allor che d’ una aurora a noi remota, 
Aperto il labbro in atto di stupore, 


Raggiò la tua pupilla e stette immota, 


O vita che t’ innalzi dalla morte, 
O amor che.ti sublimi nel dolore, 


Mai non vivemmo nè amammo sì forte ! 


a 


Il. — Sognando. 


Miti i fantasmi! © notte inobliata : 
Seder ti vidi al mio giaciglio in riva. 
La tua forte persona era immutata, 


Ma pareami più dolce e più giuliva. 


Nulla ne urgea : la calma, imperturbata : 
Più che quando la vita ancot ci univa, 


Quando |’ ansie incombean sulla giornata, 


E nell’ ore d’ oblìo I’ ora fuggiva. 


Ti dissi allor, nell’ impeto d’ affetto \ 


Che un pudor, quasi, tra i viventi impaccia, 


Le parole che mai non t' avea detto. 


E tu che, certo del cor mio, le udisti, 
Quando tacqui attesi a me le braccia, 


Come nel dì delle mie nozze, apristi. 


II. — Dopo 
Serrò più tardi il rio dolor le Spire; 
Quando trascorsi i fervorosi istanti, 
Chiuse ognuno in sè solo il suo patire, 


Nè fur comuni più le veglie e i pianti. 


Intanto l’implacabile avvenire 
Rompea Ia nostra sosta urlando : « avanti! » 


E n° era forza, indarno deprecanti 


Abbandonar chi non potea seguire. 


Ben io talvolta ti contemplo in atto 
Che ritorni fra i tuoi: così tu stai 


In subitanea immagine ritratto. 


Ma è fola! Un’ altra è vera, ov’ hai le spalle 
Volte a chi guarda, e si fa notte, e vai 


Dileguando lontan per cieca valle. 
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IV. — Nel vuoto. 


Anzi, fur giorni che abitavi in terra? 
Par sogno or la tua morte, or la tua vita. 
Spesso a una voce d’ improvviso udita 


Sulle tue tracce |’ anima si sferra; 


Ahi! che vuoto e silenzio unici afferra, 
E immemore ne torna e sbigottita. 
Io sono un uom ch’ abbia la via smarrita 


Per nebbia che l’ acceca e il cor gli serra. 


Veder, toccare! O soste al camposanto, 
Presso quelle che furon le tue membra 


E che all’anima tua somigliàr tanto ! 


Ivi non è quel che tu sei; ma intero 
Del tempo il senso riaver mi sembra: 


Quello che piansi, quel che amai fu vero! 


V. Sersum corda. 


Se non che più d’ ogni terreno aiuto 
Mi val la voce tua che austera scende : 
Tu non chiedi il dolore ignavo e muto, 


Ma il dolor pio che in carità s’ accende. 


« Non son — mi dici — il pellegrin perduto 
» A mezzo il monte ove il piè vostro ascende, 
» Ma I’ emerso da un varco sconosciuto, 


» Che a giunger su l’ ultima scorta attende, » 


E prego; e sento che il pregar ti giova; 
Che sul provvido amor piove dall’ alto 


Una tranquilla tenerezza nuova. 


Sento oggimai che debbo al fratel morto 
Due supreme ricchezze in cuiì m’ esalto, 


Il mio primo gran pianto e il suo conforto. 





